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Terza Domenica di Avvento

Lectio divina di Mt 11,2-11
Preghiera per iniziare

Spirito di Dio, che agli inizi della creazione

ti libravi sugli abissi dell'universo,

scendi ancora sulla terra

e donale il brivido dei cominciamenti.

Questo mondo che invecchia,

sfioralo con l'ala della tua gloria.

Restituiscici al gaudio dei primordi.

Riversati senza misura su tutte le nostre afflizioni.

Librati ancora sul nostro vecchio mondo in pericolo.

E il deserto, finalmente, ridiventerà giardino

e nel giardino fiorirà l'albero della giustizia

e frutto della giustizia sarà la pace. (Tonino Bello)
Contesto del brano
Il nostro brano è collocato all’inizio di una nuova sezione del vangelo (11,2-12,50): è una serie di racconti circa l’attività di Gesù che fa seguito al discorso sulla missione dei discepoli (Capitolo 10). Non vengono narrati molti miracoli, ma l’evangelista pone l’accento sulla polemica fra Gesù e i suoi avversari, in un crescendo che continuerà per tutto il resto del vangelo. In particolare Gesù è incompreso dal Battista, respinto dai suoi che si comportano da bambini capricciosi (11,16-19), e rifiutato dalle città della Galilea (11,20-24), e così via.
Il testo è, con tutta probabilità, il riflesso dei primi dibattiti teologici fra i Cristiani e i discepoli di Giovanni, centrato sulla natura della missione di Gesù.
Lectio 
vv. 2-3
Giovanni Battista aveva annunciato la venuta del messia e lo aveva identificato in Gesù di Nazareth. Poi era stato imprigionato da Erode (cf. Mc 6,17-29). Ora è in attesa del martirio. Gli giungono voci strane su quel Gesù-messia: frequenta pubblicani e peccatori, annuncia la venuta del regno di Dio anche per le prostitute, predica un Dio misericordioso e tenero. Lui invece aveva annunciato un messia di fuoco, che avrebbe inaugurato il giudizio di Dio e avrebbe bruciato l’erba cattiva dei peccatori (cf. Mt 3,1-12). Giovanni allora è preso dal dubbio: non si è forse sbagliato?

vv. 4-6
Gesù, tramite i discepoli, rassicura Giovanni e risponde al suo dubbio con una serie di allusioni agli oracoli di Isaia, soprattutto al cap. 61. Gesù non risponde direttamente alla domanda di Giovanni, ma rinvia alle opere che sta compiendo e alle Scritture (gli oracoli di Isaia). È così che si può capire la sua vera identità. Giovanni non si è sbagliato, anche se deve correggere la sua immagine di “messia”: non un giudice che condanna, ma un salvatore misericordioso.
Come segni per identificare il Messia, Gesù enumera una serie di miracoli, tra cui il più “incredibile”: la risurrezione dai morti. Soltanto l’ultimo segno (“ai poveri è annunciato il vangelo”) non è un miracolo, e tuttavia è il segno più importante perché è proprio la rivelazione ai poveri (gli ammalati, i peccatori, gli stranieri) a rivelare la “qualità” del suo messianismo.
vv. 7-11
Se questo brano (come quello della scorsa domenica) è un riflesso del “dibattito teologico” tra i primi cristiani e i discepoli di Giovanni, comprendiamo il senso di questi versetti in cui Gesù fa un elogio del Battista. Gesù fa sua l’opinione dei suoi contemporanei secondo la quale Giovanni fosse un profeta, ma la supera. Giovanni è il precursore del messia. Precursore significa “battistrada”, “apripista”, uno che precede e fa il largo per un altro più importante che viene dietro. Questa è stata la missione che Giovanni ha realizzato: preparare la venuta del Cristo-Messia, come egli stesso ha affermato: “Il Cristo viene dopo di me, ma io non sono degno neanche di sciogliere i lacci dei suoi sandali” (cf. Mt 3,11). Gesù però agisce diversamente da come Giovanni se l’era immaginato: egli non compie il giudizio di Dio tagliando ogni albero cattivo e bruciando ogni male, come il precursore aveva promesso. Dunque l’atteso (Gesù) non corrisponde alle attese.


Succede sempre così: Dio è colui che viene, ma quando viene la nostra immaginazione ne risulta spiazzata. Perché Dio è sempre più grande dei nostri schemi ed è sempre “altro” rispetto ai nostri pensieri: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri. Le mie vie non sono le vostre vie” (Is 55,8). Perché Dio è “mistero”: le nostre attese non vengono deluse dalla sua venuta, ma ne risultano disilluse e… sorprese.

Preghiera finale 

O Dio nostro Padre,

suscita in noi la volontà 

di andare incontro con le buone opere

al tuo Cristo che viene,

perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria

a possedere il regno dei cieli.

Dio dei viventi

Suscita in noi il desiderio di una vera conversione,

perché rinnovati dal tuo Santo Spirito,

sappiamo attuare in ogni rapporto umano

la giustizia, la mitezza e la pace,

che l’incarnazione del tuo Verbo

ha fatto germogliare sulla nostra terra.

Sostieni, o Padre, con la forza del tuo amore

Il nostro cammino incontro a colui che viene

E fa’ che, perseverando nella pazienza,

maturiamo in noi il frutto della fede

e accogliamo con rendimento di grazie

il vangelo della gioia.
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